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AL CHIARISSIMO

SIG. AB. FRANCESCO CANCELLIERI

L’EBITORE

CAN. DOMENICO MORENI

La graziosissima vostra del dì 26.

Marzo di quest’ anno
,
nella quale mi

parlate dell eruditissimo opuscolo sulla

Statua del Mosè di Michelangiolo che

m’ indirizzaste, e mi mandaste mano-
scritto a di 26. Settembre del 1820, mi
pone nel più grande imbarazzo, perchè

mi obbliga o a parere di farne poca
stima continuando a tenerlo inedito

presso di me, o, com’è il desiderio

di molti
,
a pubblicarlo contro la mia

volontà, perchè non vorrei parere d’a-



ver pubblicato un libro scritto con
troppa prevenzione verso di me, e di

qualcuno de miei lavori. Spero per al-

tro, che l’averlo per sì lungo tempo
tenuto nascosto sarà bastante prova del

mio ritegno; e se ora m’ induco a pub-

blicarlo pe’ riguardi dovuti all’erudi-

zione dell’Autore, all’utile delle Lettere,

e delle belle Arti
,
ed ai desiderj di più

amici, non sarò biasimato dalle persone

benevole, e di retto pensare. In ogni

modo contro chi vuoi biasimare, e in-

terpretar male le azioni altrui, non
v’ ha difesa che basti. Amatemi. Addio.
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LETTERA
SOPRA LA STATVA DI MOSÈ

SCVLTA -

DA MICHELANGELO BVONARROTI.

L incomparabile nosiro amico Sig. Don Mi-

chele Colombo mi ha cortesemente invialo il pre-

zioso dono deir aureo suo Libretto
,
nitidamente

stampato io Parma nel 1820. da Giuseppe Paga--

nino^ mercè le cure amichevoli del Revmo P. Aba-
te Berulli

5
Professore d’ umane lettere in quella

Voiversila. Esso contiene tre lezioni su la chia-

rezza
5
la forza

,
e la grazia^ cheformano le tre

dotiprincipali di una coltafavella^eduna quarta
intorno allo stile da usarsi oggidì

,
oltre un ra-

gionamento sopra un luogo viziato delV Asino
dC oro di Niccolò Machiavelli (i), una Lettera

(1) Questo ingegnoso, ed elegantissimo Ragionamento
dallo stesso Autore mandatovi ms. , e a vostra insinua-

zione letto air Accademia della Crusca con generale ap-

I
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intorno agli studj di un Giovinetto di hiioncb

nascita
,
uri altra intorno alla prima edizio-

ne delle Stanze di Angelo Poliziano
^
e V E-

logio di Elena Bulgarini Senese
,
rapita ia

età di soli venturi’ anno, e selle mesi al suo

virtuosissimo sposo Sig. Cavaliere Gio. Bona-
ventura Porta di Parma, mio singoiar padrone,

ed amico . Nelle interessanti illustrazioni da voi

aggiunte al Discorso di Mons. D. Vincenzio Bor-
ghini intorno il modo di Jar gli Alberi delle

Famiglie nobili Fiorentine
,
di cui avete data in

mancanza della prima divenuta estremamente rara,

e quasi irreperibile
,
una seconda edizione con

A\)\)enò\ce\xì Firenze 1821. per il Magheri pag.
XIX., le avete giustamente qualificate, come par-

to di uno Scrittore di gran vaglia
,
e di raffi-

nato gusto in fatto di lingua .

Il cuore poi vi diresse la penna
,

allorché in

data. de’ 19. Dicembre 1819. mi scriveste da Fi-

renze
;
Dev esser costà giunto il Sig. Ab. Co-

lombo
,

letterato di primo grido
,

e che amo
quanto me stesso. Voi lo conoscete per fama ^

ed ora avrete la comolazione di conoscerlo in

persona
,
mentre mi ha promesso di venire a vi-

sitarvi . Io V ho impegnato di scrivere nella sua

lunga dimora in Roma una dissertazione sul

Mose di Buonarroti . Vi prego a sempre più in-

plauso, fu per la prima volta da voi medesimo dato alla

luce nel 1817. con una lunga vostra Prefazione, e iodi-

dirizzato al comune amico Sig. Gio. Battista Zaaaoai Se-

gretario di essa zelantissimo •



coraggirlo ^
ed a somministrargli i mezzi op-

portuni ad eseguir si fatto lavoro. Egli maneg--

già la lingua nostra in una maniera portento-

sa^ e pochi sono d di nostri^ che lo agguaglino

,

Benché io unissi alle vostre le mie [)iù calde

premure per indurlo ad accingersi a questa lode-

vole impresa
,
non mi fu possibile di piegarvelo

per le continue sue distrazioni nell’ osservare le

nostre rarità; ma bensì mi diede speranza di farlo

dopo il suo ritorno . Onde nel ricevere questo

volumetto mi era lusingato di trovarvi la bramala

illustrazione di questa meravigliosa Statua . E chi

avrebbe saputo riuscirvi meglio di lui
,
che pos-

siede nel grado più eminente tutte tre le predelle

qualità, che costituiscono un eccellente, e per-

fetto scrittore? Ma temendo, che quelle stessè

occupazioni
,
che glief hanno finora impedito, e

sopra lutto le presso che continue sue indisposizio-

ni di salute seguitino ancora ad impedirglielo per

l’avvenire, mi sono risoluto di supplirvi per ora

in qualche parte
,

raccogliendone gli opportuni

materiali, che essendo insieriie riuniti
,
potranno un

giorno facilitargli il modo di trattare con la magi-

strale sua penna questo bell’ argomento da voi

propostogli

.

Debbo però confessarvi
,
che nell’ eseguire la

vostra commissione
,
ebbi gran motivo di meravi-

gliarmi della vostra singolare modestia. Poiché
restai sorpreso

,
che voi cercaste da altri ciò

,
che

già avevate eseguilo egregiamente voi stesso nell’e-

ruditissima Memoria intorno al Risorgimento
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delle belle Arti in Toscana
,
ed ai Ristoratori

delle medesime^ pubblicala in Firenze
Niccolò Carli fino dal 1 8 1 2. ed olire a ciò W\ pag.

42. a vele valorosamenle ribattuie le in velli ve scaglia-

cyntro questo impareggiabile Simulacro dall’ Ai-

tila degli Scrittori, Francesco Milizia nelt Arte di

s^edere nelle belle Arti del Disegno secondo i

principii di Sulzer
,
e di Mehgs

,
da quello

,

cioè
5
che

,
come il vostro gran Redi disse ad al-

tro proposito,

Non aoea.mai al criticare il fine ,

JMa le critiche sue son senza sale
,

Delle neoi piùfredde
,
e delle brine .

]Nè contento voi di averlo in essa conquiso . e trat-

talo cotn’e’si meritava in rapporto non solo ad essa,

ma eziandio alle altre immortali di lui Opere sia-

no in scultura, siano in pittura, o in architettura,

sempre da lui guardatedn cagnesco, T avete anco-

ra ben servito nella vostra curiosissima Descrizione

della Reai Cappella dei Depositi di casa Medici

situata in codesta vostra magnifica
,
e famosa Im-

periai Basilica di S. Lorenzo, in cui con ischerze-

voli maniere
,
e motti arguii della vostra indigna-

zione lutto quanto il fiele contro di lui avete

nella maniera la più bizzarra scaglialo colla pro-

testa però di aver per le altre di lui o[)ere quel

rispetto eh’ e’ si merita, e di solamente investirlo

per l’alta disistima
,
che ha di sì immortai vostro

concittadino. Di si fatto vostro zelo il comune
nostro amico Sig. Cav. [iCopoldo Cicoguara nel T.

II. pag. 293. della classica sua Istoria della Seul-



tura^ vi rende quel ben dovuto omaggio di lode,‘

che vi meritale (i), ed il ripete a 271. deI'T.lI.

del bel Caialogo ragionalo dei libri d’ Arte, e d’An-

licliità, che da lui si posseggono . Voi dunque nella

prelodala Memoiia riferite
,
che il Fornari nelP e-

(i) Se mai finora non vi foste voi imbattuto in ciò
,
ecco

coro’ei dice a pag, 298. del T. II. Si mossero in Toscana a.

difendere da questi libelli il divino Michelangelo due
zelantissimi

y e dotti cultori delle teorie di questi studi

il Sig, Cav. Onojrio Boni, e il Sig. Cari, Moreni. Il

primo ec, produsse alcune riflessioni sopra Michelan-
gelo Buonarroti in rispósta di quanto ne scrisse Ro-
lando Freart Sig. di Chambraj nelV ope^a Idee de la

perfaclion de la Peinlure ( e \oi ne pubblicaste in Fi*

renze per il Carli nel 1809 la versione fattane dal vo-

stro celebratissimo Ant. M. Salvini ) dopo la quale ne

succedono esse riflessioni molto applaudite dal Sig. Ci-

eognara ). Scrisse il secondo una Dissertazione istorico —

-

critica delle tre sontuose Cappelle Medicee situate nell’ imp.
Basìlica di S. Lorenzo, Firenze 181 3. ( /fòro ,

com’ei dice

altrove, assai ben jatto
^
giudizioso^ pieno di critica^

e di buone notizie ) , e in questa ebbe per oggetto prin-

cipalmente
,
dopo aver illustrati questi egregii monu-

menti , dX rintuzzare quanto aveva scritto il Milizia

intorno ai lavori di Michelangelo con modi pieni di

tanto sarcasmo^ e basso disprezzo ^ che nelle opere estese

per istruire^ o per illustrare imparzialmente le proda-
zióni degli uomini di genio non possono tollerarsi . Amen-
due questi Scrittori Toscani vendicarono ampiamente
il divino Michelangelo ,

o gli furono campioni valo-

rosissimi : ma V amaro delle indicate censure era tal-

mente per se ributtante , che se avessero anche rispar-

miato di porre la lancia in resta per difenderlo , non
sarebbe per ciò rimasta meno splendente la verità ; lo-

devole però sempre è quell^ amor di patria
,
che li de-

terminò a tali imprede , come utile , e preziosa la loro

erudizione nelle compilate memorie *
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sposizione cleltOrlando Furioso /7<7g’. 5 1

2

.
giusta-

mente* pronunziò
,
che questo Deposito di bellez-

za
,
di superbia

,
e d' iiwenzione avanza qua-

lunque Imperiale Sepoltura
;
e die tutti quei

,

che il vedono
,
e di vederlo giammai si saziano

,

protestano esser impresa al di là delT umana ener-

gia il descriverlo adequatamente . Poiché se il Buo-
narroti nelle altre sue sculture avea

,
se non su-

peralo
,
almeno uguagliato gli altri Scultori

,
nella

statua del Mose era giunto a superare se stesso.

E pure l’ arditissimo Censore ebbe il coraggio di

scrivere
,
che egli se ne sta a sedere senza mo-

strar voglia di niente , Ma voi rispondete, che al

contrario mostra ella di dir tutto
,
di voler tutto^

d inipor tutto
^
con la fierezza del volto

^
con la

vivacità^con la maestà^econ lespressione del suo

g*rawtì?/osoraraffereJraperciocchè AscanioCondivi

ebbe ragione di scrivere nella sua vita pag, 4o.
,
che

maràviglioso è il Mose
,
Duce^ e Capitano degli

Ebrei . Egli se ne sta a sedere in atto di pen-

soso
,
e savio

,
tenendo sotto il braccio destro le

Tiavole della Legge
^
e colla sinistra mano soste-

nendosi il mento
^
come persona stanca^ e piena

di cure . Tra le dita della qual mano escon

fuori certe lunghe liste di barba
^
cosa a vedere

molto bella . È la faccia piena di vivacità
,
e

di spirito
,
e accomodata ad indurre insieme

amore
^
e terrore^ qual forse fu il vero . Ha se-

condo
,
che descriver si suole

,
le due corna in

capo
,
poco lontane dalla sommità della fronte

.

È togato
,
e calzato

,
e colle braccia ignude^ ed

ogni altra cosa alt antica. Opera meravigliosa

^
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e piena d* arte ; ma molto più che sotto cosi

belli panni
,
di che è coperto

,
appare tutto lo

ignudo
,
non togliendo il cestito P aspetto della

bellezza del corpo • il che però si ^ede unwer-
salinente in tutte le figure cestite di pittura^ e

scultura da lui essere stato osservato . E questa

statua di grandezza meglio due volte del natu-

rale . Dunque
,
come può dirsi

,
che se ne stia a

sedere
,
senza mostrar voglia di niente ?

Ma non è men bella, nè men pittoresca que-

st’ altra descrizione lasciatane dal Vasari T. X. ed.

Sen. pag. 64 T. XIV. ed, MiL pag, 8i. Fini il

Moisè di cinque braccia di marmo
,
alla quale

statua non sarà mai cosa moderna alcuna
,
che

possa arrivare di bellezza
,
e delle antiche an-

cora si può dire il medesimo
,
avvegnaché egli

con gravissima attitudine sedendo
,
posa un

braccio in stille Tavole,^ che egli tiene con una
mano

,
e con V altra si tiene la barba

,
la quale

nel marmo svellata^ e lunga è condotta di sor-

ta
,
che i capelli

,
dove ha tanta difficoltà la

scultura
,
son condotti sottilissimamente piumo-

si morbidi e stilati d' una maniera
,
che pare

impossibile^ che il ferro sia divenuto pennello /

ed inoltre alla bellezza della faccia che ha
certo aria di vero Santo

,
e terribilissimo Prin-

cipe pare
,,
che mentre lo guardi,, abbia vo-

glia di chiedergli il velo per coprirgli la fac-
cia

,
tanto splendida

,
e tanto lucida appare

altrui,^ ed ha sì bene ritratto nel marmo la di-

vinità ,
che Dio aveva messo nel santissimo vol-

to di quello ; oltre che vi sono i panni strafa-



rati
^
e finiti con bellissimo girar di lembi

^
e le

braccia di muscoli
,
e le mani di ossature^ e ner-

vi sono a tanta bellezza
,
e perfezione condot-

te
^
e le gambe appresso^ e le ginocchia^ e i piedi

sotto di sifatti calzari accomodati
,
ed èfinito

talmente ogni lavoro suo
,
che Miose può più

oggi che mai chiamarsi amico di Dio
,
poiché

tanto innanzi agli altri ha voluto mettere in-

sieme^ e preparargli il corpo per la sua risur-

rezione per le mani di Michelagnolo y e segui-

tino gli Ebrei di andare
,
comefanno ogni sa-

bato a schiera e maschi
^
e femmine^ come gli

storni
^
a visitarlo^ e adorarlo

^
che non cosa

umana
^
ma divina adoreranno , Dovefinalmen-

te pervenne allo accordo^ e fine di quest" opera
,

la quale delle quattro parti se ne murò poi in

S. Piero in Vincola una delle minori ec.

Falsa è però V asserzione del Vasari
,
come fa

avvertire Mons. Bollar! T. X. ed. Sen. pag. 65.

XIV. ed. Mil. 8o. ,che Ebrei vadano a schie-

ra a venerarla
,
non essendo loro permessp V in-

gresso nelle Chiese.

Prosegue il prenominatoMilizia la suacrilica con

dire; la testa recisole quel barbone che è più

barbone di quello di Hauber
, é una testa da

Satiro^ con capelli di porco

.

Anzi voi replicale:

la maravigliosa vivezza della testa convince., che

nelT eseguirla
,
egli abbia raccolto tutte le forze

del suo magistero y difatti quei capelli son

condotti con tanta sottigliezza
,
facilità

,
e na-

turalezza
,
che sembra essere ilferro divenuto

nelle di lui mani un pennello^ e quel barbone da
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lui motteggiato invaghì talmente V intelligeu'-

tissimo Bettinelli
^
che yze//’Enlusiasaio delle bel-

le Ani pag, iiS.lo mise in confronto della

Chioma arruffata delP Indemoniato di Raffael-

lo
^
e col nero ciglio del Giove di Omero.

Tutto
^
così contmua a bestemnìiare

,
com^ è ^

massimo
,
orribile

,
mal situato

,
ozioso

,
vestito

come un Fornaro . Ma voi soggiungete
,
che an-

zi le sue vesti sono con si bella maestà di pie-

ghe
,
e grazioso girar di lembi ordinate

,
che

ne un Fidia
,
ne un Policleto

,
nè un Prassi-

tele disdegnerebbono di averle poste sul dorso

delle loro Statue . Riguardo poi alt anatomìa
nelle muscoleggiate braccia

,
nelle mani y nelle

ginocchia^ e nelle gambe i muscoli
^
le ossatu-

re
5
le vene

,
e i nervi sono con tale

,
e tanta

verità disposti
,
che sembrano piu di un corpo

animato
,
che d^ un marmoreo simulacro .

Ciò non ostante ardisce il folle Critico di aggiun-

gere: si decanta per un modello ammirabile del-

Vanatomia esternarsi caratterizza cosi unLegi-
sìatore^ che parla da tu per tu con Messer Do-
meneddio ? Ma voi gli fate osservare

,
che Mose

nelt atteggiamento
^
in cui t ha posto il giudi-

zioso Artefice
,
mostra soltanto di promulgare

,

e di intimare al popolo Israelitico alle falde del

Monte assiso.^ t osservanza della legge^ già po-

chi istanti innanzi da Dio ricevuta
,
e indicata

nelle Tavole
^
sulle quali sostiene il destro brac-

cio^ stanco dal grave peso r oppure dimostra di

rimproverarlo d' esser caduto nelt idolatria del

Titello d^ oro
,
da lui detestata con tanto or-

2

\
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rore
,
che infranse le Tavole della Legge

^
ridus-

se in polvere T idolo abominevole
y e intimò la

morte di ventitrernila felloni
,
e prevaricatori .

Per altro
,
o nell^ una

,
o nelt altra maniera

abbia voluto V Artefice rappresentarlo
,
non po-

trà mai dirsi
,
esser mal situato

,
e ozioso ; ma

bensì in una positura la più energica
, e la più

espressiva . Imperciocché come può mai creder-

si
,
che abbia voluto esprimerlo in alto di stare

al cospetto di Sua Divina Maestà
,
e di parlare

con essa sedendo
,
quando ben sapeva

,
che Mo-

se in quella circostanza abbagliato dallo splen-

dore del celeste potere
,
e sbigottito da spessi

folgori ,
e tuoni

,
abscondit jfaciem siiam

;
noa

enim audebat adspicere contra Deurn?
Termiaa questa insensata censura con questo

insultante sarcasmo . Me ne rallegro
,
tanto più

che si vuole ad imitazione del Torso di Belve-

dere y e voi ne avete ultimata la vittoriosa confu-

tazione, compiangendo la sua presunzione, la sua

temerità
,
e la sua ignoranza .

Quanto poi giustamente sopra V ambizioso titolo

del prenominato opuscolo deU Arte di vedere fu

deriso quest’ orgoglioso Aristarco dal P. Raimon-

do Cunich con i due seguenti elegantissimi epi-

grammi :

Ad. Franciscum Milizia

profitentem se tradere artem videndi :

Ta doceas artem ,
tu nos , Corvine

, videndi

Qui Libi nil sani scilicet ipse vides ?
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Cuifoedum est , aliis qixod pulerum est eurnque Ma^istris,

Cui pulerum est^foedum quidqnid et e,st aliisì

Malim eqnidem coecusfieri ^
nec cernere quidquam ,

Jsto quam tecum falsa videre modo.

Ad Eumdem

Tanto quam tradis fasta , Corvine y videndi

Artem ,
si quisquam gnaviter arripiat ,

Et tua sifacilis nusquain non dieta seqaalur ,

Cuncla videns
,
quo tu more videnda doces ;

Hoc spendere illi, vere hoc promittere possimi ,

Artis ubi summum venerit ad columen
Spectator mirus

,
verso rerum ordine

,
pulerum

Thersilen ,foedam viderit esse Helenani .

Il Condivi 4^. così continua la descrizione

di questo Cenotafio . Dalla destra del Mose
,

sotto una nìcchia
,
e t altra

,
che rappresenta

laVìta conteniplatioa^una Donna di statura più

che il naturale
^
ma dì bellezza rara ^ con un

ginocchio piegato non in terra
,
ma sopra di

uno zoccolo
,
col volto

,
e con ambe le mani le-

vate al cielo
5
sicché pare

,
che in ogni sua par-

te spiri amore .

Dall! altro canto
,
cioè dalla sinistra del Mo-

se
^
è la Vita attiva con uno specchio nella de-

stra mano
,
col quale attentamente si contem-

pla
,
significando per questo he nostre azioni

dover esser fatte consideratamente ; e nella si-

nistra con una ghirlanda di fiori . Nel che Mi-
chelangiolo ha seguito Dante

,
del quale è sem-

pre stato studioso, che nel suo Purgatorio finge

aver trovatala Contessa Matilda
,
qual egli pi-
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glia per la V^ita attiva
,
in un prato di fiori (i).

Il tutto della sepoltura non è
,
se non bello

,
e

principalmente il legar delle parti sue insieme i

per mezzo del corniciame
^
al quale non si può

apporre

.

Alcune statue preparate per questo grandioso

Mausoleo sono rimaste disperse per la Francia
,
e

per r Italia . Nel salone del Palazzo Vecchio a Fi-

renze si conserva la statua della Vittoria . che

tiene uno schiavo sotto de’ piedi
,
aneli* essa pre-

parata per lo stesso Deposito, ed egregiamente de-

scritta dal Baldlnucci nella vita del BuontalentI

pag, q3. e dal Sig. Cav, Cicognara T, W.pag, 268.,

che, quantunque non si sottoscriva intieramente

al giudizio del Borghini
,

il quale la dichiarò di

tale bellezza
,
che nè antica

,
nè moderna non

(i) Dalla seguente Lettera, pubblicata da Mons. Gìo. Bot-

tari nel T. Vi. delle Pittoriche pag. 232. si vede chia-

ro, che queste due Statue non sono del Buonarroti.

M, Silvestro da Montaiito
^

e Compagni, Roma. Del
pagamento delle trefigure di marmo

^ che ha fatte

vero finite Raffaello da Monte Lapo scultore, vi re-

sta in deposito scudi 170. di moneta, cioè di lO. giu-

li V uno
i avendole detto Raffaello, come è detto

, fi-
nite, emesse in opera a S, Pietro in Fincoia, nella

Sepoltura di Papa Giulio ; sarete contenti per ultimo

suo pagamento pagargli a suo piacere i sopraddetti 170.

scadi perche ha fatto tutto quello
,
a che s^ era obbliga-

to delle tre figure dette ^ cioè una nostra Donna col

Putto in braccio
, un Profeta

, e una Sibilla
,
tutte qual*

cosa più del naturale .

Vostro Michelagnolo Ronarroli



se le agguaglia
,
pure ne ha rilevato il sommo

pregio
,
in cui merita di esser tenuta . Due vse ne

trovano in un magazzino di marmi in vicinanza

del Louvre a Parigi, Le medesime furono donate

dal Buonarroti in compenso di averlo accolto in

sua casa
,
e di averlo assistilo in una malattìa

,
a

Roberto Strozzi
,

il quale le donò al Conte di

Montmorencì
,
che le pose nel Castello d’Echdu-

ven
5
ove figurarono in alcune nicchie della faccia-

ta
,
che risponde al cortile

,
come assicura Andro-

vet da Cerceau, Descr, des Batinients de Frati-

ce Lib. 2. ifi79. Da questo Castello passarono in

quello rifabbricato dal Cardinal Richelieù nel

Poiiou . Ma poi il Duca
,
e Maresciallo di Riche-

lieù non sopportando
,
che rimanessero inosserva-

te
,

e lontane
,

le fece trasportare a Parigi
, e

collocare nel suo palazzo
.
Queste due statue rap-

presentano due Schiavi
;
ma non sono terminate

,

benché una sia più avanzata dell’altra , Nondime-
no sono di tal merito, che il Condivi pag, io. non

dubitò di asserire
,
che chi ha ceduto questi due

Prigioni
^
giudica non esser giammai statafat-

ta cosa più degna
,
ed il Vasari dice

,
che con-

dusse
,
e di sua mano finì in Roma due Prigio-

ni
, affatto cosa dicina T. X. ed. Sen. pag. 63 . T.

XIV. ed. Mil.pag. 79. Nel Giardino (li Boboli in

Firenze si conservano altri marmi consimili ,
sboz-

zali per questo stesso Monumento
,
secondo il

disegno pubblicatone dall’originale, che si con-

serva nella Raccolta di disegni del Sig. Marietie
,

nella ristampa della vita di Michelangelo scritta dal

Condivi
}
sul calco di questo stesso disegno

,
con
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10 maggior diligenza, neir opera di Mons, d’ Agln-

court, e nel T. X. delle vile del frasari ediz.

Sen. pag. 6o.

Il benemerito Sig. Salvatore Beiti ha pubblicala

nel quaderno XVIII.
,
in Giugno 1820. del Gior-

nale Arcadico pag. 390. due Scritti inediti intorno

11 Sepolcro di Giulio II. Nell'elegantissima lette-

ra
,
con la quale gli ha diretti al Ch. Sig. Cav. Giu-

seppe Tambroni
,
gli dice

.
Questi due Scritti so-

no intorno il sepolcro di Papa Giulio IL la più
alta opera

,
a che il dioin Michelangelo pones-

se mai il senno^ e la mano . Perchè oltre la glo-

ria dell arte sua
,
w^eva egli a condurla con

eccellenza una più grande e bella cagione
,

la

gratitudine
,
che né gentili petti può tanto ;

essendo che in amar Michelangelo
,
ninno fu

piìi caldo di Papa Giulio
,
Principe generoso

,

e di potentissimo braccio
,
e gran seguitatore

(L ogni cosa
,
che fosse magnifica

,
e signorile .

S era egli ordinato questo Sepolcro
,
quando

ancora regnava : il quale doveva essere in mezzo
la Basilica V^aticana

,
là dove ora sorge quella

grande tribund . E tanto amore vi uvea riposto^

che anche vicino a morte ne parlava come di

cosa carissima.^ dolendosi che le sue ceneri do-

vessero andar sepolte in altro luogo . E però

commetteva alle amorevoli sollecitudini d'An-
tonio Pucci.^ e Pietro Grossi della Rovere

,
due

Cardinali piu intimi nella sua grazia
,
che ve-

dessero tutti i modi
,
onde quella augusta ope-

ra non avesse ad andare senza il suo compi-

mento . Ciò sapea Michelangelo
,
e ne prende-



va gran cuore : ne altro lavoro avrebbe piit

voluto sentire . Tre Statuefurono da lui con-

dotte ; una delle quali è quella tanta meravi-

glia del Mose y ma non potèfar altro : tanti e

siforti furono
^
come ognun sa

^
gl^ impedimenti

^

che vi si frapposero . Ed egli se ne doleva

alt anima : e ne pregava i Pontefici^ e senten-

done gli sdegni
^
e i richiami del Duca dt Vr-

bino
^
nipote di Giulio^ se ne strappava cruc-

cioso le vesti . È a leggere su questo una bella

lettera di Annibai Caro
,
con che prende a scu-

sare ad esso Duca la tardità del lavoro
,
e la

volontà delt artefice : onde abbiano cosi ad ani*

mutire coloro
,
i quali ardiscono aneli oggi d'ac-

cusare di sconoscenza quel petto divino.

Tre volte il Buonarroti venne a composizio-

ne col Duca d'Vrbino : e tre volte fa astretto a

fare contro la fede data; di che è da vedere
^

quanto dice il Vasari^ amico suo
^
nella vita

^

che gli scrisse . Ma non so
,
che ninna carta di

queste composizioni abbia veduta mai la luce

pubblica . Eppure è certissimo
,
che per esse

ri avremmo molte belle
,
ed utili notizie intor-

no la persona del Buonarroti
^

e quest' opera

del Sepolcro . Or eccone una ^ e, se non erro
^

la seconda : che fu fatta nella camera di Papa
Clemente il ì 532 , tra Michelangelo

,
e i Depu-

tati di Francesco Maria /. Duca d'Vrbino
,

alla presen za de' Cardinali dal Monte
,
e Gon-

zaga
,
di Donna Felice della Rovere Orsini ,

e

di Frate Sebastiano dal Piombo^ cK è detto

della famiglia Luciani . Alla quale carta di
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composizione seguirà una lettera del Cardinal
Ascanio Parisani

^
scritta in nome di Paolo III,

al Duca Quid' f^baldo
,
figliuolo

,
e successore

del Duca Francesco Maria : perche abbia sem-
pre piu a scusarsi il divino scultore^ se anche
negli ultimi anni di sua vecchiezza dove ad altro

pensare
,
che al Sepolcro di Papa Giulio , Tutto

sta originale nel Cod. ms. 374» della celebre

Oliverlana di Pesaro ,

Questo è quanto di questa Sepoltura è rima-
sto^ la quale secondo il Condivi pag, se fosse

stata fatta
^
coni era il primo disegno^ non è

dubbio
,
che nell arte sua non avesse tolto il

vanto (
sia detto senza invidia

)
a qualunque

mai stimato Artefice fosse ,
avendo largo tempo

di mostrare
,
quanto in ciò valesse ,

Ma senliaraone da lui stesso il rimanente di

latta la descrizione . E per darne qualche sag-

gio
^
brevemente dico^ che questa Sepoltura do-

vea avere quattro facce^ due di braccia i 8 . che

servivan peifianchi ^
è due di 12

.
per testa

^

talché veniva ad essere un quadro e mezzo ,

Intorno intorno di fiuore erano nicchie
,
dove

entravano Statue
,
e tra nicchia^ e nicchia Ter-

mini^ ai quali sopra certi dadi
,
che movendosi

da terra sporgevano in fuori^ erano altre Stàtue

legate
,
come prigioni

,
le quali rappresentava-

no tArti liberali
,
similmente Pittura

,
Scultu-

ra
5
e Architettura

^
ognuna colle sue note

,
sic-

chéfacilmente potesse esser conosciuta per quel

che era
,
denotando per queste insieme con Pa-

pa Giulio
^
essere prigioni della Morte tutte le
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,
Còme quelle

,
che non fossero mai per

trovare dn chi cotanto fossero favorite
,
e nu-

trite
5
quanto da Lui . Sopra questo correva una

Cornice
,
che intorno legava tutta t Opera

,
nel

éui piano erano quattro grandi Statue; una del-

le quali
5
cioè il Mose ,

si vede in S, Piero ad
p^incula . Cosi ascendendo t opera

,
si finiva in

un piano
,
sopra il quale erano dieci Àngioli

,

che sostenevano un Àrea . J^no di essi faceva

sembiante di ridere
,
come quello che si ralle-

grasse
,
che VÀnima del Papafosse tra gli beati

spiriti ricevuta ; P altro di piangere
^
e come se

si dolesse
,
che il Mondo fosse cC un tal Vorno

spogliato . Per una delle testate
,
cioè per quel-

la
,
che era dalla banda di sopra

,
s entrava

dentro alla sepoltura in una stanzetta
,
a gui-

sa (L un Tempietto
,
per mezzo della quale era

un cassone di marmo
,
dove si dovea seppellire

il corpo del Papa ; ogni cosa lavorata con ma-
raviglioso artificio , Brevemente^ in tutta l'Ope-

ra andavano sopra quaranta Statue
,
senza le

Storie di mezzo rilievo
,
fatte di bronzo

,
tutte

a proposito di tal caso
,
e dove si potevan vede-

re i fatti di tanto Pontefice ,

Per altro la descrizione lasciatane dal Vasari

T. X. ed. Sen, pag. 6i. T. XIV. ed. Mìh pag.

77. è alquanto diversa da questa, e dal Rame fattone

sul Disegno possedutone dal Mariette. Ma siccome

la sepoltura non fu ultimata
,
nè poteva sapersi, a

quale de’ diversi schizzi
,
e pensieri , fattine da Mi-

chelangelo il Papa si sarebbe appigliato, così ne

riesce non meno interessante l’ indicazione, che qui

3
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soggiungo. Perche ella dovesse mostrare mag-,

gior grandezza
,
volle che ella fusse isolata da

poterla vedere da tutte a quattro le facce
,
che

in ciascuna era per un verso braccia dodici
,
e

per H altre due braccia diciotto
,
tanto che la

proporzione era un quadro
,
e mezzo • Aveva

un ordine di nicchie difuori attorno attorno^

le quali erano tramezzate da Termini vestiti dal

mezzo in su
,
che con la testa tenevano la pri-

ma cornice ^ e ciascuno Termine con strana^ e

bizzarra attitudine ha legato un prigione ignu-

do^ il quale posava coi piedi in un risalto d-un

basamento
.
Questi prigioni erano tutte le prò-

vincie soggiogate da questo Pontefice
,
e fatte

obbedienti alla Chiesa Apostolica^ e altre Statue

diverse
,
pur legate

,
erano tutte le virtù

,
e ar-

ti ingegnose
,
che mostravano essere sottoposte

alla morte non meno
^
che si fosse quel Ponte-

fice ,
che si onoratamente le adoperava . Su

canti della prima cornice andava quattro figu-

re grandi^ la Vita attiva^ e la contemplativa^

e S. Paolo^ e Muse . Ascendeva t opera sopra la,

cornice in gradi diminuendo con un fregio di

Storie di bronzo^ e con altre figure e putti
^
e

ornamenti attorno: e sopra era per fine due fi-

gure
^
che una era il Cielo

^
che ridendo soste-

neva sulle spalle una bara insieme con Cibele

Dea della terra ; e pareva
,
che si dolesse

,
che

ella rimanesse al mondo
,
priva A ogni virtù

per la morte di quesC uomo ; e il Cielo pareva^

che ridesse
^
che l anima sua era passata alla

gloria celeste . Era accomodato
,
che s entrava y



e lisciali per le teste della quadratura deli! opera

d'architettura, '

Il celebratissimo mio amico Sig. Cav* LeopoU
do Cicognara nel T. II. della classica sua Storia

della Scultura dal suo risorgimento in Italia

sino al secolo XIX, per servire di continuazione

alle opere di FFinchelmann^ e di Agincoiirt^ Vc?-

nezia nella Tipografia Picotti 269.

nel descrivere il Mausoleo di' Giulio II. ha rife-

rita r indicata censura, e vi ha aggiunto delle ma-

gistrali
,
e filosofiche riflessioni

,
stese con la più

ammirabile eloquenza. Onde non posso ^ a meno
di riportarne buona parte, che quantunque sia

piuttosto estesa, son certo, che vi riuscirà assai di-

lettevole. V .

Il vasto concepimento di questo Mausoleo
,

proprio del colossale ingegno di Michelangelo^

fu soggetto a molte vicende. Furono comincia^

te molte statue
,

che si veggono disperse in

Francia^ e in Italia^ e si fini con poca mole^ re--

lativamente a si grandiosa invenzione ,
come

ora si vede nella Chiesa di S, Pietro in' Fincu--

la. Nuli ostante vi si osserva una delle princi-

pali opere di Michelangelo
,
che porta in se

chiaramente espresso tutto il suo fuoco ,
la sua

immaginazione
,

la sua originalità. La statua

del Mose non ha esempio in tutte le produzioni
deir arte^ che f hanno preceduta presso gli an-
tichi ; e questa diede adito afar conoscere t à-

scendente del genio di Michelangelo,^ cagionan-
do,^ quasi può dirsi

^
una rivoluzione nell' arte

,

e nel gusto. Tutti gli scrittori contemporanei
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parlarono con entusiasmo di questa scultura ;

essaJu lodata da tutti i poeti^ essa venne posta
in primo luogo fra t opere dei moderni ; e si

disputò infino se venir potesse a contesa colle

più antiche produzioni dei greci scarpelli.

Il giudicare se il grado di stima^ in cui sali

questo lavoro
,
sia stato giustamente accordato

al merito intrinseco della scultura'^ o se veramen-
te in qualche parte possa attribuirsi ad alcuna
circostanza di quelle tante^ che accompagnano
anche simili produzioni^ sarebbe oggetto di

profonde ricerche , e forse bisognerebbe soste-

nere una lotta contro le prevenzioni conferma-
te dal corso di parecchi secoli Gli av-

volgimenti del panno inferiore^ e i calzari^ di

cui è rivestito il Mose^ sono giustificati dal ge-

nere d' abbigliamento barbarico^ che vuoisi con-

venientemente supporre alla nazione ebrea
,
in

penuria di monumenti^ che ci attestino chia-

ramente lefoggie dei lor vestimenti. Ma il du-

bitare deUeccellenza delle proporzionile deWin-

sieme di questa figura^ specialmente per la re-

lazione delle gambe al restante del corpo
,

se

divenisse mai punto di questione^ dovrà risolversi

dai sommi periti neU arte^ che hanno inappella-

bilmente diritto di pronunciare sulle cose difat-

to^ indipendenti dalla convenzione^ o dal gusto^

che potrebbero talvolta esser relativi ; purché

t ispezione sul monumento venga fatta in tal

caso da chi sia spoglio d' ogni prevenzione.

Nessuno però volgerà in dubbio V eccellenza

di molte parti prese disgiuntamente^ ed in
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(specie delle braccia riconoscendosi in generale
la più profonda scienza anatomica,

L’ altro mio dottissimo amico Sig. Can. Cav. Se-
bastiano Ciampi nelle sue Ferine Varsavienses^

Varsaviae r8i8./?czg. 1 5 . da me lodate nella

a lui diretta sopra le Spade de più celebri Soora-
ni^ e Generali

,,
che fu inserita nel Y\.fascicolo

àeWEjfemeridi di Roma nel Marzo del 1821
;
e-

numerando le rarità del Museo Potocki al n. 3 .

descrive Simulacrum Mosis,^ altitudinis circiter

dimidium brachii ex argilla
;
simt non asper-

nenda argumenta^ quibus statui possiti hoc par^

vo schemate primo usum fuisse M, A. B. ad
sculpendum magni sui Moisis Simulacrum, Nar-
rat enim Fasarius in ejus oita^ hoc donum de-

disse discipulo suo Ant, Minio
,

tutti i disegni

,

lutti i cartoni
,
tutti i suoi modelli di cera, e di

terra che fece mai
,
che come si è detto

,
rimasoa

tutti in Francia. Illud certum est
^
quodCl, Co-

mes hoc sigillurn eniit in Gallia,

Il Card. Gio. Maria Riminaldi, di cui ho fatto

r elogio nel Mercato pag, 66 . 137. fra le preziose

Sculture
,
Musaici

,
Pitture, e Disegni, mandati in

dono alla Biblioteca, ed al Museo di Ferrara sua pa-

tria, e descritti daireruditissirno Bibliotecario Sig.

Canonico D. Prospero Cavalieri, nelle Notizie del-

la pubblica Biblioteca di Ferrara^ wi Bianchi^ e

Neri 1 8 1 8 /rz 8 . vi trasmise, come si narra nel Dia-

rio del Chracas 20. Novembre 1779. n. 5 io, il

modello di terra cotta^ ottimamente consorziato

delfamoso Mosè, dwinatnente scolpito da M. A,

nel celebre Deposito di Giulio IL non potendosi



26
dubitare della sua originaria qualità

,
per la

maestria del lavoro ; ma molto più per la lun-

ga di lui custodia^ che ne è stata fatta nel ce-

lebre Museo Magnini.
' Allorché Paolo III. aadò a casa del Boaarrou

,

accompagnato da dieci Cardinali
,

il Card, di

Mantova, vedendo questa Statua disse
,
come ri-

ferisce il Condivi pag, 3g. questa sola statua è

bastante a far onore alla sepoltura di Papa Giu-
lio. Mons. Bottari aggiunge in una nota alla sua vi-

ta del Vasari nel T. X. della edizione di Siena

del P, Guglielmo della Valle pag. 6 5, e disse il ve-

ro^ poiché una delle prime cose^ che ricerchino

in Roma i Forestieri^ è il sepolcro di Giulio IL
benché in luogo molto remoto^ solamente per
vedere questa Statua, {fi

.

P. Ludov. Deissin.

lib. II. de la Sculpture. Vatelet Art de peindre

L. II.)

Narra il Vasari T. XI. p. 240. che Pierino da

Vinci regalò a Luca Martini un modello di que-

sta statua, alto due terzi di braccio, eccellenlemen-

le eseguito in cera. Si trova intagliata in rame in

varie Raccolte, e fra le altre in quella di Dome-
nico de' Rossi T^av. 1 54* Iti v’ ha il notne di

Niccolò Van Aelfr; ma la maniera del taglio sem-
bra del Beatricetto.

• Ma quanto mai sono vani
,
e fallaci i disegni

degli uomini ! Essendo morto a’ 21 . Feb. i5f3. il

Pontefice
,
senza che fosse stato ultimato questo

grandioso Mausoleo
,
che dovea esser collocato in

luogo isolato,, entro la Basilica Vaticana, che con

questo disegno intraprese a rifabbricare
,
come si
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dichiara dal Vasari nella vita di Giuliano, e Antonio
da Sangallo T. III. pag, i 5 i. e in quella di M, An-
gelo T, VI. pag, i 85 . e T. XIV. ediz, MiL pag.

79. e dal Condivi nella vita dello stesso M. k.pag^
19. le sue ceneri rimasero sepolte dietro l’Altare

della cappella fabbricata da Sisto IV. ove ora sla

quella del coro, nella nuova Basilica Vaticana, e

nel 1609. riedificata da Paolo V. che vi lasciò ri-

levato da terra il gran monumento di metallo la-

voralo da Antonio Pollaiolo nei i 4o3 .
per ordine

dello stesso Giulio II. allora Card. Giuliano della

Rovere, per riporvi le ossa del sommo Pontefice

Sisto IV. suo zio. Vdiamone la testimonianza di

Giacomo Grimaldi In Act, Instrum. p. i 34 . ri-

ferita da Raffaele Sindone nell’ Altariiim et Re-
liquiarum A. B, Vat, descript, histor. seri-

ptoribus^ et monumentis arcìinni capitularis il-

liistrata^KomdiQ i 744*^yP» Puccinelli p.io3 .

Die 12. Febr. 16 io apertum pariter fuit se-

pulcrum JuUi Papae II, sitiim in choro^ in

parte E\^angelii^ intra ambiturn absidis in pla-

na ‘ hiimo^ cum par^a Inscriptione
,
marmore

incisa his verbis. Depositum Julii II. Pont. Max.

Confusa, erant ossa ipsius Pontìficis cum pa-

ramentis Pontificalibus
,

quia tempore Cle-

mentis VII. a militibus Ducis Borbonici de-

praedata fuerunt ejus ornamenta. Corpus me-
morati Pontificis a oeteri capsa in altera nova

positum
, in Sacrarium delatum.^ et juxta Si-

xtum IV. reconditum fuit. Aggiungono gli edi-

tori del BollarioVat. T. II. p. ^ii. Ne autem
sacrilega militum nianus pari audacia Sixt. IV^



28
tnmulnm effoderet^ ac diripereti solida^ ex qua
compactus erat^ materia,ohstitit» Frustra enitn

praedones vim adhihiierunt^ ut molem aercam
effringerent.

Essendo però la sua gran mole d’ impedimento

al Capitolo nel giornaliero esercizio delle sagre

funzioni, VrbanoVIlI. Iti Àct, Fisit.neX or-

dinò, che fosse trasportato nella Cappella del Sa-

gramento, ove tuttora rimane; ma senza i due
maravigliosi Candelabri di metallo, che stavano al-

le due estremità del Deposito e che furono fatti

dorare, colf aggiunta di ben adattato zoccolo da

Monsignor Olivieri Economo della Fabbrica di

S. Pietro, per uso deirAltare Papale, e del Coro,

nelle solennità. E perciò ai 25 . d’ Aprile i Minori

Osservanti, dopo di aver fatta parte della Proces-

sione della Rogazione maggiore per S. Marco,

vengono a recitare intorno allo stesso Deposito le

preci d’espiazione per V anima di quel Pontefice

del loro Ordine Serafico. Ved. il Mercato pag, 5o.

i Pontificali png, 98. e la Basii, Fat, pag. 84.

Per altro, non meno io quella, che in questa

Cappella le ceneri di Giulio II. e quelle de’ due
Cardinali Galeotto della Rovere, e Santorio Card,

di S. Severina ivi unite, erano rimaste senza veruna

iscrizione; finché nel 1780. il Sig. D. Pietro de

Tois, Sagrestano della Ras. Vat. {Fed, Sagrestia

dellaBas, Fat,pag, 38 . 1 2 1 .)compose questa iscri-

zione, che fu ivi posta in terra, e da me pubbli-

cala nel T, HI. De Secretariis pag. i 4o8 .
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SIXTVS- IV- IVLTVS- II- RÓMM- PONTT*
CATIONE- LIGVRES- PATRIA- SAOINEINSES- GEME- ROMANA
GALEOTTVS- DE- RVVERE- CARD- S- PETRl AD- \INC\LA

IVLIl- II- SORORIS- FILIVS ET
FATIVS- SANTORIVS-CARD-S-SE\ERINAE-ET EPISC- CAESENATEN.
DEPOSITI- SVB- HOC- ELEGANTISSIMO- AENEO- MONVMENTO-

VII- CALEND- SEPTEMBRIS- MDCXXXV-

Appena dunque si legge per terra
,
in un ango-

lo, quasi a tulli ignoto, il nome del rinnovatore di

questa incomparabile Basilica
;

e del grandioso \

Mausoleo, che ivi si era destinalo, è rimasta una

sola delle quattro facce, che dovevano comporlo

,

nella Chiesa di S. Pietro in Vincoli.

O curas hominum! o quantum est in rebus inane!

O vanas hominum mentes ! o pectora cocca !

Dopo di aver prodotte le riflessioni, e le lodi

degli storici sentiamo quelle ancor de’ poeti, che

sembra aver fatto a gara nel celebrare questo pro-

digio dello scarpello. Incomincerò con un Distico

di Luca Valerio Linceo, celebre Matematico, chia-

malo rArchimede de’suoi giorni, allamicissimo suo

Galilei, e perciò tanto più stimabile, di cui, non
meno, che degli altri trentuno suoi colleghi, spero

quantoprima di dare alla luce l’ interessantissima

storia
,
arricchita di molli inediti documenti

;
con

la pubblicazione del loro catalogo autografo in

pergamena, munito de’ loro suggelli, e con l’imi-

tazione litografica delle cifre da loro usale in venti

lettere originali
,
mirabilmente spiegale dal Gh, "

Sig. Conte Domenico Morosini di Venezia.
Me Michael quondam coeleslis marmore clausitj

Eduxit vivum marmore Terrigena,

Succeda ad esso lo Mich, Silos Pinacotheca^ si-

4
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i^e Rom. Plctiira
,
et Sculptura. Romae ex offi-

cina Phil, M. Mancini 1623. Ivi leggesi sono
questo titolo.

Moyses^ Statua^ Bonarrotae Opus
Ad Sepulcrum Julii P, //.

Epigramma

Marmar ut hòc non ars^ industria jussit

Pervigile egregii non labor Artijìcis:

Ipse sed Isacidutn Ductor^ quem in marmare cernis^

Ipse operi sensum sufficit, ipse animam,
Corniger en terrei vultus^y cervice rebelles

Perdura en populos corripit ore gravi.

JVunc etiam nane arenles influmine rupes

Ire jubet j trepidis scinditur aequor aquis,

Qualis erat Moyses
, regeret quum spiritus artuSy

Marmore si in gelido terrete et ardet adhuc ?

Tralasciando il sonetto di Francesco Maria Molza,

stampato nel T. I. delle sue Opere volgari
,

e la-

tine, deir edizione di Bergamo fatta da Pier Anto-

nio Serassi 1747* p^g» 75 . che in genere commen-
da le opere di Michelangelo cominciando con la

bella Quartina.

Angiol terreUy che PolicletOy e Apelle

Aie età nostra desiar non lassiy

E dai spirar si dolcemente ai sassiy

CK opre il Mondo non vede altre più belle;

riferirò le seguenti composizioni in lode della stes-

sa Statua, che ho estratte dalla Raccolta delle Ac-

cademie tenute per le belle Arti in Campidoglio^
di cui ho tessuto TElenco nelf Opera su le Cam-
paneyCampaniliyeOrologj, Roma 1 SoG.pag. 1 24 -
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In quella deiranno-1706 .
pag. 45.

IlMosè
Scultura di M. J. Bonarroti nel Tempio

di S. Piero in Vincoli.

Sonetto

del Sig. Gio. Battista Zappi.

Chi è costui^ che in dura pietra scolto

Siede Gigante^ e le più illustri^ e conte

Opre deli Arte a^anza^ e ha oi^e^ e pronte

Le labbia si, che le parole ascolto ?

(Questi è Mose: ben mel diceva il folto

Onor del mento^ e 7 doppio raggio in fronte.

Questi è Mosè^ quando scendea dal Monte^

E gran parte del Nume avea nel volto.

Tal era allor^ quando con piè non lasso

Scorse lunghi Deserti; e tal nel( ora^

Che aperse i niari^ e poi ne chiuse il passò.

Michel^ quei che del par sculpe^ e colora^

Finger noi voller^ il fe di duro sasso^

Coni crei il cor di Faraone allora.

Questo bellissimo Sonetto fu recitato, e stampato

la prima volta in questo modo. Ma pure in altre

edizioni vi si trovano diverse variazioni. Nel pri-

mo verso si legge

Chi è costui in sì gran pietra scolto ;

nel quinto

Questi è Mose : ben mel dimostra ilfolto;

Le due terzine sono formate con quest’ altri Versi
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Tal era allor^ che le sonanti^ e vaste

Acque eì sospese a se d! intorno^ e tale^

Quando il man chiuse^ e nefe tomba altrui,

E voi^ sue Tiirhe^ un rio Vitello alzaste ?

Alzato aveste immago a questa eguale^

eh! era men fallo t adorar costui.

Nel T. I. delle Rime degli Arcadipag. 283. Tulu-

ma Terzina è mutata in questo modo

Qual oggi assiso in maestà si onora^

Tal era il Duce; e qual è il duro sasso;

Tal era il cor di Faraone allora.

Nella Raccolta del ìq^S.pag. 33, del Sig. Filip-

po Antonio Aritosi^per la Statua del Mose del

Bonarroti.

Sonetto

Se un vivo immaginar d^ alto intelletto

Può concepir la non mai vista idea

Di lui^ che già fu a liberare eletto

Da lunga servitù la gente Ebrea ;

Certo., gran Buonarroti., un tale aspetto

Mosè., qual tu te"l figurasti., avea.,

O averlo uguale a quel da te concetto

Lo struggitor di Faraon dovea.

Tanta ha d' intorno maestosa., e vera

Divinità^ che sotto il ciglio scritto^

E tra le rughe della fronte altera

Veggio il poter., per cui già feo tragitto

Per V onda vasta d Israel là schiera,

Veggo il naufragio del superbo Egitto,
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In quella del 1773. pcig* 46 ^ del Sig. Canonico D.
QiuseppeF'orìas de Lancastro^ fra gli Arcadi
Fergeoo Esculeo, per la celebre Statua di Mo^è^
collocata nella Chiesa di S. Pietro in Kincoli.

Sonetto

Ecco Mose : ben mel dicean le conte

Sembianze piene del dioin consiglio^

'^E il gran comando^ che ancor serba in fronte^

TraH doppio raggio^ che gli sta sul ciglio.

-

Tal forse in otti discendea dal Monte^
Caldo di sdegno^ e difuror vermiglio^

Suìf empie Turberà mal oprar si pronte^

Strage portando^ e militar periglio.

Par^ che ancor abbia nel sembiante scritto

Il possente di Dio cenno guerriero^

Fulminatore del protervo Egitto,

O nobil arte,, che alF iinian pensiero

Nuovo schiudendo per C età tragitto,

Colfinto insegni a ravvisare il vero !

JVeir altra del 1786. pag. 44 * Sig. Ab, Fran-
cesco Lorenzini sul Mose del Bonarroti

,
in

S, Pietro in Kincoli,
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Z)’ onde T idea del gran sembiante avesti

Effigiando quale un tempofosse
Colili^ che r empio Faraon percosse^

E chiamò su P Egitto i dìfunesti?
Michelangelo^ e che Pforse il vedesti^

Quando ruppe le leggio e V aureo scosse

Fiteìlo^ e quando su le sponde rosse

Divise il Mar ? ma che più parlo? è questi.

Questi è Mose y nè testimon^ cK è desso^

Fammi V onor del mento^ e non ni appiglio

j4l raggio in duefra t alte chiomefesso;
Ma mel palesa il senno^ ed il consiglio

JSel grave sguardo fra le rughe impresso^

E il comando di Dio fra ciglio^ e ciglio.

Parafrasi

Del Sig* Jbate Gio, Antonio Ricchini

fra gli Arcadi Dorismo Tesbio.

Vnde libi magni se non imitabile vultus

Prodìdit. excrnplar^ vivam de marmorefrontem^
Di^inum ardenfes ocuìos, prope pectus anhelum^
Oraque in excusas pene erumpentia voces ,

Phidiaca ^rs quantum potuit virtute referre !

Qualis erat Pliarium cui percussisse Tyrannum
Credila vis dederal, multaque ohvolvere noeta

jdegyplum accila convuLsam ambage dierum,
JNtim pridem immerso fluilantibus ordine seclis

Spiranlem spedasse Ducem rne/ióra dederunt
Fata tibi, Michael ? seu quuni monumenta recepii

Foederis injriugens lucis inimica profahis

Conflaium vituium e muliebri excusseras auro 9
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yél quum faialis Virgae venerabile donum
Qf^positas profugis siccum patefevit ad oras?
Quid loquor^ hic Fir^ hic est Moses^ nec pluribus ipsum
Menù hunory ani radio fulgentia tempora sectOy

7estanturve comae intonsa ceìvice rigentes.

u4.si gravi in adspectu ruùlans sapentia mentis
Consiliumque tenuXy ductas animantiaformaSy
Haec pandunt Fatem ; rugis stani insita utroque
Scuipta supercilio jussa indolenda Tonantis,

In quella del 1792. pag, 54 * del Sig. Ah, An-
tonio Balboni ^fra gli Arcadi Euridene Creleo

il Mote di M. A, Buonarroti esistente in ó.

Pietro in J^incoli

.

Dioino penitus verendus ore

En Moses radiusqiie tempora inter

Dissectas nimiurn ah asperae
, et minacis

Rugas frontis ohumhrat ernicando .

Q^uin imo lapide adspice e rigenti

Magnutn ut spirat adhnc,, tenaxque mentis

Haeret consilium
,
oeliit Canopi

Rex vidit gravitate acri timendum .

Spirat rnehercle opus
,
o Minervae alumne

Bonarote , Novi at cjuid accidisse

Sentit? en loquitur {^micans imago
Nec me ludìt) ut acriter loquentem
Turba olirn Jsaciduni audiit proterva

;

Nane ergo Hendecasyllabi quot estis
,

age undique quotquot estis omnes
^

Ite ad Moabiticam cito volata

Convallem
,
latebraeque neu movento

VOS jam
y
quamquam alacres

y
minutulique y
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Ile

,
ore et simili haec referto .

Ecquìd turgidulis din querelis

Mosen insequeris perenipturn
, amavit

Qui te plus oculis suis
,
amasti

Qiiem tu plus oculis tuis? ohortis

At nunc sat lacrymis datum libi sit •

Ipse vwit adhiic in expolito

Soxo^ Jupiter
^ affabre ^

ac nitenti
^

Mirutn et gaudet opus tenere Roma.

Neiraìlra del i^'icf.pag. bdi.del Sig. Ab. Giu-

seppe Mattioli fra gii Arcadi y\.lfesindo Cri un-

tino sul Mose di S. Pietro in Vincoli opera di

M. A. Buonarroti

Sonetto

E questo il Grande.^ a cui di Dio T impero
Splendea nelguardo

,
e nel sembiante espresso^

Quando pieno del Nume ,
e del mistero

Tornò col marmo della Legge impresso .

Ed, egli è pur ,
che inesorabilfiero

Scosse P indegno Simulacro ^ è desso

^

Che col forte punì braccio severo

La rottafede ,
e P esecrando eccesso •

Ma se tal era
,
quale in sasso è scolto

^

A chefar delP Ebreo sangue vermiglio^

Appiè del Sina
,
della terra il volto ?

Sparger nembo di morte
,
e di periglio

,

Volta sul popol delirante
,
e stolto?

Bastava il cenno
,
e ilfulmine del ciglio .



In fine abbellirò la corona di queste poetiche

composizioni col nobilissimo Sonetto ili Giampie-

tro Zannolti per lo egregio Ritratto del Buonar-

roti Pittore, Scultore, e Architetto Fiorentino,

la di cui prima prova in rame gli era stata invia-

ta da Mons. Bonari
(
Vasari T. X. pag. 19. ed.

di Siena, T. XIV. ed, Mil, pag, 23, )

J^cco il vivace aspetto
,
eccolo il vero

Mastro^ di Etcuria y e tutta Italia onora y

In lui del gran Delubro in cui s adora
Pietro

^
nacque il vastissimo pensiero ,

In lui t esempio di quel Duce altero
,

Che terribil qual e piace
,
e innamora

,

E sculto appar quasi sedente ancora

In Israel legislator primiero ,

E r immagin per lui del di tremendo
,

Che fia I estremo dell uman destino
,

empie a mirarla il cuor d' orror
^
di gelo .

V effigie illustre in te scorgo
,
e comprendo

E alte idee di Michel
,
Angel divino

,

Che r arti a ravvivar venne dal cielo

.

Ecco
,
quanto ho saputo riunire su questo ammi-

rabile Simulacro, per somministrare al nostroSig.D.

Michele Colombo, meritamente chiamato sommo
Filologo dal peritissimo Giudice Sig. Cav. Vin-
cenzo Monti

,
nella lettera diretta al Sig. D. Pie-

tro Oclescalchi nel EoL XXVII. del Giornale
Arcadico pag, /p6. e lodato ancor al JN. LXI.
della Biblioteca Italiana pag, iS-, per illustrarlo

con la dotta, ed elegante sua penna. Ma egli si ac-
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corgerà, che per farlo, non avea bisogno, che di

consultare la vostra eruditissima Memoria intor-

no al Risorgimento delle belle Arti in Toscana^
che sola sarebbe bastata a suggerirgli le più bel-

le riflessioni per farne risaltare i più singolari

suoi pregj

.

Ma forse si sarebbe riscaldata anche più la fan-

tasia de’ poeti a celebrarne le lodi, se l’avessero

potuto ammirare nel più vantaggioso aspetto, in

cui ora si trova; per la nuova sua posizione, di cui

passo a narrarvi la storia

.

Fu presentata la seguente istanza all’ Emin. Ca-

merlengo Sig. Cardinal Bariolommeo Pacca

.

Eminenza Reverendissima.

Giacomo Irvine Inglese avendo ricevuta l’ in-

combenza dal Sig. Alessandro Dey (
domiciliato a

Roma
,
ma presentemente a Londra

)
coll’ autorità

di S. A. R. il Principe Reggente d’ Inghilterra di

far formare la Statua di Mosè di Michelangelo

Buonarroti esistente nella Chiesa di S. Pietro in

Vincoli; ed essendo necessario per formarla di po-

terla tirare un poco avanti dal suo sito
,
come già

è stata osservata, senza che il Monumento possa

deteriorare, supplica perciò l’Eminenza Vostra

Reverendissima a volergli concedere V opportuna

licenza • Che ec.

Ad essa fu fatto il favorevole Rescritto in questi

termini :
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J di 5 . Aprile 1816.

A secondare le premure di S. A. R. Il Principe

Reggente d’ Inghilterra, permettiamo al ricorrente

per grazia speciale da non potersi in qualunque

tempo
,
e circostanza addurre ad esempio

,
che

osservate tutte le regole
,
e cautele d’arte, e pe-

rizia, non che di una somma diligenza, possa mo-
versi alcun poco dal posto la Statua di Mosè di

Michelangelo esistente in S. Pietro in Vincoli, per

formare il richiesto stampo •
^

II Sig. Ilari deputato alla vigilanza de’ Monu-
menti antichi dovrà dirigere attentamente que-

sta operazione

.

D, Cardinal Pacca Camerlengo.

Ma poi r avvedutissimo Porporato dopo di aver

prese le necessarie informazioni, scrisse da Cam-
pitelli ai 22. Giugno 1816. questo Viglietto al Sig.

Cav. LandI Direttore Interino dell’Insigne Accade-

mia di S. Luca ec.

Compiega II Card. Camerlengo a V. S. Illuslriss.

la relazione fattagli dal Sig. llarj Ispettore dei pub-
blici Monumenti, per mezzo della quale dimanda
di far rimanere fuori del suo antico nicchio, e co-

me di presente trovasi provvisoriamente
,
la Statua

colossale rappresentante Moisè sedente
,
che esi-

ste In S. Pietro in Vincoli. Il sottoscritto Cardi-

nale incarica VS. di convocare la piena Accademia,
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e di comunicare alla medesima questa relazione
,

riporlaudo quindi i suffragi di cadauno, onde ri-

levare se si creda conveniente Tattuale posizione

,

o sivvero la reposizione della Siatua mentovata

nel suddetto antico nicchio. Attenderà lo scriven-

te di conoscere prontamente i risultati di questa

riunione
,
non meno che il di lei savio

,
e più

particolare sentimento, mentre con la più verace

stima passa a dichiararsi.

Affezionatissimo per serArla

D, Cardinal Pacca

Quel virtuosissimo Cavaliere gli diede la se-

guente risposta

.

Eminentissimo Signore.

In esecuzione di quanto V E. V. ne ingiunge

nel suo venerato foglio del 22. cadente, fu finterò

corpo Accademico invitato ad accedere in S. Pie-

tro in Vincoli per determinare la più conveniente

situazione del celebre colosso del Mosè
,
e quindi

di riferirne in piena adunanza
,
siccome fecesi jeri

sera

.

Rigettate le osservazioni del Sig. Ilari sulla pre-

tesa cattiv'aria del Montelupo discepolo del Buo-
narroti

,
stante che la Statua fu ivi collocata viven-

te V autore
,
ed atteso, che il disegno del Monu-

mento appartiene allo stesso Michelangelo
,
come

apparisce da un croquis esistente presso TAccade-

mico Pittore Sig. Cav. Wicar; ciò che si trovò
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singolare fu
,
che i SIgg. Accademici convennero

air unisono neir ammettere
,
che per il buon ef-

fetto dovrebbe la Statua stabilirsi un palmo più in-

dentro della sua attuale situazione^ ed alzarsi di

un palmo per vie più signoreggiare nel monu-
mento

.

A fine per altro di meglio assicurarsi di

un tal espediente
,
fu deputala una Commissione

di tre Architetti, li Sigg. Giuseppe Camporesi, Pa-

squale Belli
,
e Tommaso Zappati, perchè Venerdì

prossimo 28. cadente facessero collocare a quel

punto il Simulacro, sicché la Domenica appresso

concorrendovi il Corpo Accademico, potesse rico-

noscerne r effetto, e risolvere.

Dopo avere informala T E. V. del principio

delle Accademiche osservazioni
,
sarà nostro inca-

rico di partecipargliene la definitiva : ed intanto

1
^ E. V. è pregata di gradire i sentimenti del più

profondo ossequio, con cui abbiamo Tonore di ras-

segnarci per r intero Corpo Accademico

Di Lei Emin. Signore
,
dalle Stanze di S. Apol-

linare

26. Giugno 1816.

V. Pres.

Segretario

Dopo di averne saputa V ultima definizione

,

commise al suo vigilantissimo Vditore Monsignor

Domenico Attanasio, di scrivere a’ 22. Luglio

1816. il seguente viglietto al Reverendissimo P.

Abate D. Vincenzo Garofolo
,
Superior Generale

de’ Canonici Lateranensi in S. Pietro in Vincoli.
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L’Vclitore del Camerlengato in nome deirEmin.

Sig. Card. Camerlengo prega la Paternità Vostra

Reverendiss. di permettere al Sig. Marchese Canova
Ispeiior Generale delle Belle Arti la remozione del

zoccolo meno opportunamente stabilito per base

della Statua del Mosè di Michelangelo in S. Pietro

in Vinculis per sostituirvene altro più solido
,
e

regolarmente fatto secondo gli ordini precisi di Sua
Eminenza. Nella lusinga di essere favorito, lo

scrivente Vditore passa a rassegnarsi col più pro-

fondo ossequio

Di Vostra Paternità Reverendissima

Dev. Obb, Servo

Domenico Attanasio.

Essendosi poi ultimata tutta T operazione, dal-

r egregio Segretario delT Accademia di S. Luca,

Sig. Giuseppe Antonio Guattani
,
ne fu data que-

sta distinta relazione nelle Notizie del giorno N.

27. Roma 4 « Luglio 1816.

Datasi Toccasione di dover fare una forma In ges-

so del celebre Mosè del Buonarroti in S. Pietro in

Vincoli; la necessità di doverlo estrarre dall’ antica

sua nicchia è stata la sorgente di un bene per quella

Statua; di cui Michelangelo stesso, se risuscitar po-

tesse, non lascerebbe di esserne grato, é riconoscente.

Fu sempre chiaro, e compreso, che alfimponen-

te Colosso tutto era destinato a servire quell’ al-

tronde insipido Monumento del gran Pontefice

Giulio If. Vi trionfava di fatto il terribile Legisla-

tore, ma non quanto meritavano T eccellenza del-
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r opera

,
la dignità del soggetto. Gran parte della

sua figura si occultava neirangustia del sito
,
e tutta

insieme giaceva vilmente tagliata
,
ed oppressa dai

risalti
5
ed ornati dell' Architettura

,
di modo che

il solo merito dell’ arte la fece sino ad ora risplen-

dere . Sprigionata per altro dall’ antico suo carcere,

ha discoperte nuove bellezze
,
e si è veduto il gran

Mosè divenir maggior di se stesso . Fu tale la sor-

presa, ed il piacere degli artisti
,
degli amatori

,
e

dei Reverendiss. Sigg. Canonici proprietarii, che to-

sto concepirono l’idea di lasciarlo così fuori del

Monumento, dove appunto trovavasi per esser for-

mato . Ma essendosi voluto consultare su di ciò

l’insigne Accademia di S. Luca, l’Emin. Sig. Card.
Camerlengo prese tutto l’impegno d’ invitarla con
ispecial biglietto ad esporre i suoi rilievi sulla rela-

zione del Sig. Ilarj Inspettore de’ pubblici Monu-
menti , Congregatasi straordinariamente la medesi-
ma per tale oggetto

,
si trovò che a ninno de’ suoi

individui era ignota la troppo umile
,
e bassa si-

tuazione di quella Statua. Trattandosi per altro
,

che tale località godeva una prescrizione di secoli,

e riflettendo esser tanto certo
,
che il disegno del

Monumento apparteneva al Buonarroti
,
(i) quan-

to è sicuro per la storia che il Colosso fu a quel

modo collocato
,
vivo e non reclamante Michelan-

gelo
,

si vide r Accademia nella circostanza di usa-

re le maggiori precauzioni per non errare . Stimò

(i) Se ne trova un croquis di tutta sua manierà pres-

so il pittore Accademico Sig. Cav. Wicar.
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pertanto cV Invitare tutti I suoi membri ad acce-

dere
,
per proporre il nuovo

,
e più conveniente

collocamento
5
e quindi a riferirne in piena con-

gregazione
,
onde calcolarne i pareri

,
e bisognando

numerarne le voci. -Radunatisi essi dopo T accesso,

lu tanto sorprendente, quanto nuovo il vedere,

come tutti combinarono nelf idea di rispingere il

Colosso un palmo circa verso T antico suo sito, e

di alzarlo altro palmo, lo che niuno fiuo allora

aveva proposto. Attesa dunque f uniformità de’ pa-

reri
,
furono de[)utaii per l’esecuzione del piano

gli Architetti Accademici Sigg. (]amporesi Giusep-

pe
,
Pasquale Belli

,
Tommaso Zappati

,
e lo scul-

tore Francesco Massimiliano Laboureur che otii-

niamente disimpegnarono l’incarico. Tornalo il

Corpo Accademico ad osservarne la nuova posizio-

ne, non solo fu pago del nuovo divisamenio, ma
ebbe il piacere di vederlo approvalo da tutti gli

astanti
,
e massime da quei Sigg. Canonici . Che se

da prima varie erano stale le voci
,
e fortissime

quelle, che in venerazione del tempo richiamavano

la Statua alla sua antica giacitura
,
tutti han cam-

biato d’idea per vedere, che la medesima signo-

reggia
,
e trionfa molto di più

;
tutta ora si gode, e

tutta può disegnarsi comodamente
,
senza che dal

nuovo assetto venga pregiudicala 1’ Architettura
,

qualunque siasi
,
del Mausoleo : che anzi le sue

linee ricorrono ora meglio di prima
,
e si accorda-

no col simulacro .

Com’ è piacevole, che un lai fortunato inciden-

te abbia richiamato a nuovo lustro il Capo d’opera

del Buonarroti scultore, edifica altrettanto, e con-
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sola il vedere quale interesse prenda per i nostri

Monumenti il degnissimo Porporato, cheli presie-

de; e come questa Pontificia Accademia di Belle

Arti raccogliendo ora più che mai nel suo seno i

più distinti professori di quelle, non ha, nè può
avere sopra di se altro giudice più competente

nelle arti sue »

Ora che ho finito di parlarvi de’ meriti della

Statua di questo gran Legislatore
,

forse non vi

dispiacerà
,
che io incominci a descrivervi le qua-

lità, e le imprese di lui medesimo, tessendo il

Catalogo degli Autori , che hanno specialmente

trattato delle sue meravigliose gesta
,
e che ve ne

formi una piccola Biblioteca .

Nel Museo Cristiano dell’ Avv. Agostino Ma-
riotti, indicato nel mio Colombo pag. 376,5! con-

serva un Quadro bislungo dipinto in tavola, circa

il XII. secolo, che lo rappresenta con le tavole

della legge in mano, con Iscrizione greca. La sua

figura in piedi ha la lesta con capelli ricci, con

barba corta, ma un poco aguzza, di color castagno,

come i capelli sopra il sincipite, o parte anteriore

del capo, ha un Turbante rosso all’ Orientale, con

le fasce verdi. Gli orecchi sono grandi, il volto

venerando, di carnagione oscura, l’aria mansueta.

Ha una veste talare di color verde, nella di cui

estremità si vede una specie di ricamo, all’ uso di

quelle degl’ Imperadori Greci. Sopra di questa se

ne vede uu’ altra di color rosso
,
a guisa di colla,

che gli arriva sino alle ginocchia. Nel mezzo, e

nella fascia listata d’ oro
,
di color giallo

,
sono di-

sposti per ordine, uno zaffiro, ed un rubino. So-

6
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pra questa specie di Colla, v’ha un mantèllo, al-

J’ uso de’Monaci antichi
,
e sopra di esso, un col-

lare di color d’ oro
,

co’ zafTiri
,

e co’ rubini. Vn
rubino pure si vede sulla fascia della manica della

mano destra, la quale è grandiosa, e bella, in atto

di reggeie alquanto le due Tavolo della Legge, so-

stenute con la destra. Il mantello la fascia coi zaf-

firi, e rubini
,
ed è di color piombino. Vi sono

sparsi varj circolelli d’oro con le piume parimenti

dorate
;
apparisce uno de’ due caicei

,
di colore

oscuro. Il mantello è dipinto sotto un piano lutto

d’ oro
,
fuori che sotto le ginocchia

,
dove risalta

un color verde. Ciò fu fatto dal pittore, ignaro

di prospettiva per indicare il piano della terra, su

cui posa la figura.

V’è ancora un altro Quadro mezzano per tra-

verso, che Io rappresenta inatto di fare scaturire

con la sua Verga V acqua da un sasso.

Il corpo di questo Coudotliere, e Legislatore

del popolo Ebreo, (che fu da lui per divino im-

pulso, e virtù liberato dalla schiavitù dèli’ Egitto)

e scrittore ispirato da Dio del Pentateuco, ove so-

no registrale tutte le sue gesta, fino alla sua morte,

fu sepolto segretamente in una valle della terra di

Moab, contro Phegor, affinchè gli Ebrei non pren-

dessero occasione d’ idolatrarlo. La Scrittura non
manifesta il giorno della sua morte; ma i Greci,

e i Latini hanno scelto il quarto giorno di Set-

tenabre per onorarne la memoria. Alcuni però ne

fanno la festa ai 26. di Febbrajo, ed altri al 1. di

Marzo.

Sopra il culto de’ Santi del Vecchio Teslamen-



lo abbiamo uaa Dissertazione di Mons, Prospero

Bottini, intitolata De Publico Cultu S. Jobi, alio-

riimque Sanctorum Veteris Testamenti
,
che è

riportata da’ Bollandisti nel T. VII, degli Atti

de’ Santi del mese di Maggio pag. 665. benché il

Mazzachelli non pe faccia menzione fra le opere

di quei dotlo Prelato T. II. P. III. i 897 « U
Sollerio tratta de Eleazaro Sene

,
septeni mar-

tyribus^ et eorum Matre T. I. Jlug. Bolland. pag»

5. avendo riunite le lodi di Filone Ebreo, di S.

Leone, di S. Gregorio Nàzlanzeno, jii S. Gauden-
zio, di S. Ambrogio in onor loro. Pompeo Sar-

nelli dimostra nel T. I. delle Lettere EccL pcig*

96. perche i Santi Maccabei sieno anno^eràti

fra i Martiri Cristiani ? Benedetto XIV. De
Canoniz. SS. lib, I. G. XIV. L. IV. P. II. c. ag.

parla a lungo de Cultu Sanctorum Teteris Testa-

menti . Il Senator Flaminio Cornaro nella Disser-

tazione
,
Quomodo ordinanda sunt Tenetiis Of-

ficia SanctorurnEeterisTestamenti^ ha distribui-

to le proprie lezioni
,
tratte dalle loro Profezie

,
a

ciascun Santo di quelli
,
ai quali sono dedicate al-

cune Parrocchie della città, cioè S.Mosè,S. Daniele,

S. Giobbe, S. Samuele, S. Geremia
,
e S. Simeo-

pe. Questo metodo fu avvalorato per la sua ese-

cuzione da Mons. Patriarca Bragadino, facendo

pubblicare un libretto degli Vfficj proprj di detti

Santi, ai quali aggiunse anche quello di S. Laza-

ro da G. C. risuscitalo.

In seguito delle due Raccolte delle Vite de’ San-

ti date in luce dal P. Carlo Massini dell’ Oratorio

di Roma, il P. Andrea Micheli della stessa Congre-
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gazione diede in luce nel 1786. XeJ^ite dé^ San-
ti

^
e Personaggi illustri delt antico Testamen-

to
,
comprese in X.lfl. Volumi in 8. Anche il Conte

Epirrando Giullari pubblicò in Verona nel 1783.
divise in altrettante Conversazioni

,
le Notizie

delle Donne più celebri della Santa Nazione^ e

sono Eoa
,
Sara

,
Rebecca

,
Rachele

,
Rat

,
Giu-

ditta
,
Ester

,
e Susanna .

Ma per ristringermi al solo Mosè, ecco il Ca-

talogo degli Scrittori a me noti
,
che hanno tratta-

to delle diverse particolarità a lui spettanti

.

1. Moses infanlulus
,
Nilo expositus * Romae

1710.

2. Petr. Zornius
,
De praecipua laude amplìs-

simae^ pulcherrimaeque corporisformae^ quam
Moses usque a piieritia per omnes deinde aeta^

tis gradus habuit. Sedin. 1729,

3 . Jac. Schmelizius
,
De Vxore Mosis Aethio-

pissa , Lips, 1673. et in Thes. TheoL PhiloL

4. Zachar. Rosenbachii
,
Moses omniscius.

FrJ, ad Moenum . i 633 . 4 *

5 . C. G. Eichler, De Mose candidato Regno
Jegypt.i^ò'ò.

6. Philonis Judaei, De Vita Mosis libri IH. in

ejus Opp. Frf 1691. yò/. pag. 60^1. et Petr

o

Zino interpetre in Laur. Surii Vitìs Sanctor.

pag. 35 .

7. Gilberti Gaulrayn
,
De vita

,
et morte Mo-

sis
,
Libri HI. Paris, apud Tiissanum du Bray

1629. ^ Fabricio^ Hamb. iqi^.V.
Acta erudii. 1714* Journ. des S^avans 1715. .

pag. 54o.
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8. Io. Siilllngi

,
De S. Moyse Propheta, Du-

ce
,
et Legislatore Popali Israelitici Commen^

tarius Historicus curri Gregorii Nysseni J^ita

Moysis notis illustrata^ in T. IL Septembr. Bol-

lando pago 6.

g. Julii BarloloccI
,
De Mose Pròpheta Diss.

in ejus Bibl. Rabbinica Par, IV^, Romae lógS.

fol, pago I i 5.

10. Histoire de Moysè, tirée de la Sainte

Ecriture
,
des Saint s Peres

,
des interpretes

,
et

de plus anciens Ecrioains^ Leodii et

dans les Nouoelles de la Rep, des lettres
,
Ber-

nardi 1699. 3'4*.

1 1. A Caiteaiburch, Syntagnia Sapientiae Mo-
saicae, Am,st, 1737. 4 * Bibl, raisonnée T. XVIII.

pag, 204 .

12. G. F. Neubever, de Mosìs praereliquo

Prophetarum Choro praerogatiois singularibus»

Giessae

,

1 3 . I. Dreahlslerus
,
Descriptio Mosis , Lip-

sìae 1674.

i4- I. C. Stellwasius
,
De Viro mirabili Moy-

se • Romae 1698.

1 5 . C. Sonniag
,
De Mose Evangelista , Altd,

1715.

16. D. Guill. Mollerus, De Mose Philosopho.

Altorf, 1707.

17. Ghrist. Loud. De Spirita Mosis in LXX.
Seniores posilo

,

1724*

18. Jo. Georg. Zontgraff, Moses Legislator

Hebraeorum . Argent, i685.



Po

1 9. Moses Princeps Hehraeorum . Ihid.

1686.

20. Haynocqny
,
De Pharisaeis

,
et Scribis in

Cathedra Mosis sedentibus , V^itt, 1618.

21. S. Schmidius, De Cathedra Mosis , Viti.

1752.

22. Emm. Claud. Jos. Pierre Pastoret, Moyse
considerò corame legislateur

,
et camme Mora-

liste . Paris 1789.

23. Schrupperus
,
Homìcidium Aegyptio a

Moyse juste illatum . Vit, 1680.

24. F. Mayer
,
Vtriim Moyses Aegyptium

jiLSte interfecerit , J^it. i 685 .

25. Nicolai, Moyse Alpha dieta. Lugd.
Batai\ apud Henr. Theving i joS.

26. Menochio, Delle Scienze
^
nelle quali Mo-

se fu ammaestrato nella sua gioventù^ in Egit-

to , Stuore Centur. IK. 175.

27. ^ Delle acque amare raddolcite daMo-
se, e d\altreacque ingrate al gustosemalsane^cor-
rette da Eliseo: ivi pcig. t 83 . Il Marchese Vincen-

zio Giustiniani in una, Lettera a Teodoro Ami-
deni^ stampata nel T. VI. delle Pittoriche da

Mons. Botiari pag. 258 .
gli scrisse . Il Moisè

della Fontana di Termini fu lavorato da Pro-

spero Scavezzi Bresciano
,
il miglior modella-

tore
,
e stuccatore di quel tempo . E pure è riu-

scita nana
,
e con altri mancamenti irrimedia-

bili^ che furono poi conosciuti
^
quandofu messa

in opera . Il che fu attribuito a mancamento di

giudizio nel Bresciano
,
che lavorò la Statua
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dolca
,
e non in piedi

,
come andana me&sa in

opera poi . E questa diversa postura nel lavora-

re
5
dicono li periti

^
che fa grand^ effetto nella

varietà della riuscita deU opera
^
nel sito, ove

va collocata .

28. — Se la vita pastorale
,
cE esercitò Mo^

se
5
potè essere al medesimo utile ammaestra-

mento per governare il Popolo alla di lui cura

commesso. Cent, 17.

59. — DeU impedimento di lingua
,
eli eh’

he Mose, e di quello, che in questo particolare

favoleggiarono gli Ebrei , Cent, VI, i 58 .

3 0. — Per qual causa Mose desse a bere

al Popolo Idolatra la polvere del Vitello dforo
,

che aveva empiamente adorato , Cent, XII,
i8'2.

3 1. Sarnelli Divisione degli Animali
mondi, ed immondi, che fece Mose . Lett, Ec-
cles, T. V. pag, i

.

32 . —• Del Vaso di Mose
,
fabbricato degli

Specchi delle Donne avanti il Tabernacolo, T,

X.98.
33 . Sebast. Schmidii

,
Conciliatio difficilium

Scripturae locorum , Genes, XLVI. 26. 27. et

Actor, VII. i 4 * numero Familiae Jacobeae

,

descendentis in Aegyptum . Argentor, 1678.

54» Marcile
,
Conciliation de Moyse^ et Saint

Etienne, Amst, 1704*
35 . Messon, Lettres Critiques sur la dijfcal-

te
,
qui se trouve entre Moisè

,
et S. Etienne

dans le nombre des Descendans de Jacob*

Vtrecht, 1705. 8.
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36 . Joach. de KraAewItz

,
Harmonìa Panili

^

et Mosis circa Jacobum Filiis benedicentem^ ad
Genes. XLVIIL et Hebr. XI, 21. Rostochii

1705.

87. Martini Cliladenli
,
Diss, de conciliatione

Mosis
,

et Stepìiani circa Abrahamum . Vit.

1710.

38 . Dissertalion
,
sur les T^ersets i 5 . et 16. du

Chap, FU, des Aetes des^ Apotres par le P. L.
Journ, de Tres^oux 1713. Aiig. Artic, i\o,pag.

1337.

39. Explicatlon deux Versets du Ch,FlT.
des Acles par le P, Hardouin

,
ib, Sept, Art» 127.

pag. 1862.

40. Conciliaiion de Moyse aoec S, Etienne
au sujet du denomhrement des Enfans de Ja-

cob. ib, 1715. Jul. Art, 98. pag. ii’jS.

4 1. Nat, Alexandri Hist. veteris Testamenti
in IF. Mundi aelatem N, IX, de libris Mosis.

X. de Mosaicorum Librorum^ totiusque Seri-

ptiirae veteris Testamenti dioinitaie , XI. De
Mosis

5
et ceterorum Prophetarum antiquitate.

42. Martini de Stephanis, Historia Moysis a

Physicorum et Historicoruni commentis vindi-

cata^Papiae \ ^^^,F. Effemeridi di Roma 1785.

N.IF.ic).
43. Alfonso Nicolai

,
Lezioni di Scrittura so-

pra la Genesi Fir. 1756.

44 * Frane. Ant. Zaccaria, Saggio della corren-

te Letteratura Straniera T. I.

45. Jo. Ger. Bittelmayer
,
De Bacalo Mosis .

Fit. 1675.
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46 . 1 . H. Willemer
^ De Bacillo -Mosis .

i 6So. et in Thes, PhiloL

47. Jac. Gaillard
,
De Virga Mosis . L ugd

Bat. 1687.

48. Jo. Christ. Harenbergii, Observatio criti-

ca de insectis Jegyptiim infestantibus^
in T. IL,

Misceli. Lips. pag. 4.

49. M. Dan. Godfr. Werner!
,
De Lapis

,

quarta plaga Aegypti
,
obseroatio

,
in T. III.

Mise, Lips. pag. II.

50. Thaddaei Duni
,
Historia Pharaonis

,
ex

secando Libro Mosis
,
ejusqae XV. prioribus

capitibus excerpta cani Mialysi Theologico-

exegetica . 1 604. 8.

5 1. Aegypiii Sivmchu^ Disputatio de Pascila-

te primo
,
et exitu Israelitararn in Aegypto .

52. Naialis Alexandri Hist. Veteris Testa-

menti in IV. Mandi aetatem. N. i. disseritiir

de exitu Israelitararn ex Aegypto
,
et de spoliis

Aegyptiorum absqiiefurti crimine ablatis
^
de-

qae admirabili transita Maris rubri

.

53 . N. II. De praeceptis Moralibus Legis

Mosaicae^ et de poenis in prae^aricatores con-

stitutis .

54* N. III. De Caeremonialibus Legis Mo-
saicae praeceptis

^
ati de Sacrificiorum ratione^

materia et fine ; de Tabernaculi origine^ et

structura y de oestibus Sacerdotalibus , ac de
Vrim

5
et Thummim ; de consecratione Sacer-

dotum
,
de Paschali Agni mandacatione

;
de

expiatione ' generali ^
et Hirco Emissario

\
de

7
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Fimbriis

,
et Phylacteriis

;
de solutione Deci-

marum .

55 . iV. jDe praeceptis Judicialibus
^
seu

Forensibus
,
tum Princìpes

,
/wm Populares

,

/w/w Cices^ quam exteros spectantibus

.

56 . iV. Z)e Fittilo aureo ab Aarone conflato.

57. iV. VI. De Aeneo Serpente a Mose erecto.

58 . Jo. Assums
,
Aeneus serpens in Deserto

exaltatus . 161 5 . 4*

5g.Gregorii Strigenitii, Aeneus serpens. Lips.

1619.4.
60. Jo. Buxlorfius

,
Aeneus serpens in De-

serto. Basii. 1662.

61. Geor. Moebii
,
Exercitationes scìtae de

Aeneo Serpente . Lips, 1679. et in Syntagm.
Exercit. Aeni. Jo. AJfelmanni ^

ib. 1675. 4 *

62. Jo. Saubertus, De Aeneo Serpente . Rost.

i 683 . 4.

63 . Jo. Reich. Spicilegia de Aeneo Serpente.

Rost. i 683 .

64. Nat. Alex. De Aeneo Serpente a Mose
erecto in FI. Diss. in IF. Mundi aetatem

.

65 . Jo. Clerici
,
Diss. de trajectione Maris

Idumaei

.

66. SalomoQ. Deyllngil
,
Diss. de eodem ar-

gumento .

67. Lettre du P. Sicard, Sur le passage des

Israelites. à tra^ers de la Mer rouge dans le T.

FI. des noweaux Memoires des Missions dans
le Levant. Paris 1727. pag. i.

68. Hier. de Prato
,
Diss. de trajectione Ma-

vis Rubri^ in ejus Sulpicio Severo.



69. G. N. Oe^elii
,
Iter hraeliticiim ex Je-

gypto in Terra Chanaan^ Host, 1707,

70. Jo. Friscbmuih
,
De Circumcisione Sepho-

rae
,
in Thes* TheoL PhiloL

71. Salomon. Deylingias, De eodcm argumeìi'

to
,
in T, IL ejusdem Obser^, Sacr.

7^. Buxtorfius
5
De Manna adeiinda^

73. Glaud. Salmasius, De Manna,
74. S. Deylingius, De Hìstoria Mannae T.

IIL Obs. Sacr, c, 7.

75. Jos. Hall, De Vitiilo Àureo,

76. Frane. Moncaeji, Diss, de Trillilo Aureo
,

seu Aaron purgatus^ Libr, ir, T^ide Tsseriuni

contra eumdem ,

77. Frane. Moncaei
,
Historia Apparitionum

Dei Moysifactarum in Rubo^ et in Dwersorio.

Apud Crenium,^ Fascic. 9.

78. I. E. Oellob, De Jejunio Mosis quadra-

gesimali, Leib, 1702.

, 79. Io. Rein. Rusius, De svario Sinai Montis
adscensu. Ieri, 1746.

80. M. Liebentaniz, De facieMosis^ qiiam pin-

giint^ cornuta, FTit, i 65g. 1678, et in Thes.

Philol,

81. Io. Ben. Carpzovins ad Nummos Cornu-
tiim Moysen exhibentes. Lips, iGSg.

82. D. I. Martini, Diss, sur les rayons de
Moyse dans le lourn. Eccles. de Dinouart. T. u

p, 20.

83 . D. Roinoux, Reponse a cette Dissertation.

T. Ili, Maij p. 5o.

11 mio dottissimo Amico P. Ab. D. Vincenzio
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Garofolo mi ha mostrata quest’ altra Opera dello

stesso Martino, annoverala fra i libri rari da Gu^L
Frane, de Bure nel Voi. de Theologie della Bi~
hlioteqiie Instriictive p.

84* Explicalion de plusieurs textes difficiles

de rEcriture^ qui jusqiià present noni eté.^ ni

hien entendus
,
ni bien expliqués par les Com^

menteiirs^avec des regles certaines pour (intel-

ligence du sens litteralde (ancien^ et du noweaii
Testanient. Oiwrage enrichi d'antiques gravées

en taille douce à Paris chez Emery i^do. En
quoi consistent les Comes, que ton attrihue à
Moyse.l. Difference dans le Texte sacre entre

r Originai^ et la plupart des versions. Chevenx
chez les anciens^ appellés queUiuefois

ailes. Maniere de porter de cheveux chez les an-

ciens. Cheveiix semez^ ou de poudre.^ ou de pad-
lettes^ ou de cigales d'or. Comes, symbole de la

Royaulé. Medailles^qni representent (ancienne

mode de porter les cheoeux. Origine des Con-

ronnes radiales /?. 7

1

. IL Les Israelites donnoient

à leurs cheoeux de poudre d!or. Fondement des

rayons de gioire^ qui portoìt le oisage de Moyse.
Sagesse deDieu dans ( operation des miracles.

85. Sai. Deylingii, De c>ultu Mosis radiante.

Exod. XXXIV. 3o. 35. in T. III. Obsero. Sacr.

86 . De Cornibus Moysis, in T. IV. Bibl. Rab-
binicae c. ’ii.

87 . I. O. Vahl,Z)<? Oratione Parentali a Deo
Mosi habita. Alth. i684«

88 . C. Calvorius, Gloria Mosis^ h. e. illustria

aliquot facta sub Viro Dei Mose patrata. Go-

slar 1696 .
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8g. — De Columna Nubis^ et Tgnis,

90 De Manna deserti.

91.'— De vultii radiante.

gjt. Chr. Muadeni, Conirnentatìo de Columna
Nubis^ et Ignis. Goslar. 1712.

93. ChrLsi. Waliher, De duabus Tabulìs le-

rtis dioinae lavideis Mosi in Monte Sina datis.

ad Exod. XKXI. IV, Regioni. 1679, et in Thes.

_Theol. PhiloL T. //. 907, in T. IV, Bibl,

Rabbinicae Itd. Bartolocci c. 3 i.

94. Lud. RIevischmId, De Mosis resuscitatio-

rie^ h. e. Transfignratione. Halae Magd. 1723.

95. O. March, De Mose., et Elia oisis^ et au-

ditis apiid Christiim, Lugd. Bat. 1702.

96. C, G. Heumanniis, De praedpiia causa

^

ob.quarn discipulìs Ch^iUi trihiis se cons^picien-

dos praehuerunt
,
atque audiendos Moses.^ et

Elias. Golf. 1732.

97. C. I. Reusmannus, De Mose resuscitato^

corpore., et anima Gloriae consorte, Goti.

98. Aaiiochius Episc. Ptolemaidis, De merita-

te Resurrectionis per Moysis
,
et Eliae appari-

tione ni confìnnata.^ in Catena Petri Passini in

Mattbaeum T. /. 234 -

99. F. Mayeti, Com/Z/a Tliahoritica a Christo^

Mose^ et Elia celebrata. Harnh. 1708.

100. Scharbaoh, Conspeclus Oeconomiae dimi-

narum, apparitionum
,

et specimen apparitio-

nis., quae Moysi^ in itinere Aegyptiaco contigit,

Lub, 1750.

101. Io Mullerus, De Morte Mosis, Helmst*
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102. Marci Marini, Diss, de fabulosa morte

Mosis.

103 . lac. Frischmuih, De morte Mosis.

104. lo. Ern, Gerhardas, De Sepultura Mosis.

lenae 1667. J^ide Apocrypha f^et. Test. Io.

Alb. Fahricii^ et Peliruth Mose editum opera

Gaulmint.

105.

Nat. Alexandri Vet. Testamenti^

de Morte Mosìs N. Vili in IV. Mundi aetatem.

106. C. Clemnitius, De Michael, cum Diabolo

de corpore Mosis certaniine. lenae i 653 . 1670.

107. L. Henselius, De certamine Archangeli

Michaelis cum Diabolo de corpore Mosis, le-

nae i 653 . 1710.

108. I. C. Dannahver, De contentione Ange-
lica inter Michaelem et Diabolum de Corpore

Mosis, Argent, 1666.

109. Abr. Glovius, De pugna Michaelis^ et

Draconis^pro corpore Mosis. FVitt. 1667. c

I IO. C. Drejer, De certamine Michaelis Ar-

changeli cum Diabolo^ prò corpore Mosis, IVit-

teb. 1676. 1691.
111. lac. Triglandias, De corpore Mosis. Liigd.

Bat. 1697.
11 2. Io. Godefridus Bachman ,

Diss, de cer-

tamine circa corpus Moysis
,
ad Iiid. o. 9. in

Thes, Theol. Philol. AmsU 1702. T. II. 794*
1 13 . I. W. Goebel, De certamine inter Mi-

chaelem., et Diabolum de corpore Mosis, Hel-

mst. 1730.

1 14 - Frid. Liiing. Quisl, De certamine circa

corpus Mosis. Holm, i^Si.
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1 15 . Ern. Neubaver, De Corpore Mosis. Halae

Magd. 1732.

I i6. F. Fabritius, De disceptatione
^ et coU

luctatione Michaelis cum Diabolo de Mosis
corpore^ Hatnb. 1733.

1 17. Laur. Stilali, Diss. Philologica de alter-

catione Archangeli Michaelis
,
et Diaboli de

corpore Mosis, Lond, 1788.

1 18. Georg. Schwartzius, Depugna Michaelis,^

et Draconis,^ in T, II, Thesauri TheoL
1 19. Ioachim Eciii, Diss, depugna Michaelis

prò Corpore Mosis,

120. Georg. Hornius, Historia Eccl. n, 74.
121. Bartoloccius, De inventione Corporis

Moysis, Bibl, Rabbia, T, HI, 928.

Se per la mia insufficienza non lio saputo sod-

disfare abbastanza ai vostri desiderj, sopra le qua-

lità di Mosè
,

e della impareggiabile sua Statua,

supplite Voi con la vostra enciclopedica erudizione

alle mie omissioni prima d’ inviar questa lettera al

nostro virtuosissimo amico Colombo
;

e gradite

questo pubblico attestato della mia altissima stima,

ed indelebile riconoscenza
,
pieno di cui mi pre-

gierò sempre di protestarmi

Roma a’ 20 di Maggio del 1820. s

Vostro Umiliss. Obbl. Servitore, ed Amico AlFez,

Francesco Cancellieri.



ERRORI CORREZIONI

8 V.4 seaglia- scagliate

9 9 (not. 1) perfactioa perfectioa

1

1

Salvini) Salvini,

1

1

23 stilati sfilati

12 6 Miose Moish
25 Hauber JRauher

i 5 16' e r altra è V altra

i8 1 to molto
21 8 dieci due
26 16 Deissin Doissia

29 33 Io Io.

3o 2 1623. Ivi 1623. p. 2i3. Ivi

35 6 sapenlia sapientia

un*45 29 uu’

52 9 Aetes Actes






